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I nuovi obbiettivi della lotta 
per la democrazia nella scuola 

L'importanza del convegno nazionale del PCI che si apre oggi a Roma - Più di venti milioni di elettori per gli or
gani collegiali dell'autunno prossimo - Punto per punto il diritto all'assemblea e la sperimentazione nei decreti 

II convegno nazionale promos
so dal PCI sulla democrazia nel
la scuola, che si apre oggi a 
Roma sottolinea la grande impor
tanza che il nostro partito dà alla 
battaglia per il rinnovamento 
della scuola, e richiama l'atten
zione di tutti i democratici, oltre 
che dei comunisti, sul tema essen
ziale della prossima creazione de-
gli organi collegiali della scuo

ia, e, più in generale, dell'appli
cazione dei decreti delegati. 

In questo momento la maggior 
parte delle undici milioni di fa
miglie italiane che hanno un fi
glio agli studi conosce già l'esi
to dell'anno scolastico: ad ecce
zione dei trecentomila giovani che 
stanno per affrontare gli esami 
di maturità, tutti gli altri alun

ni infatti hanno saputo dai «qua
dri» il risultato degli scrutini. 

La tematica che viene affron
tata oggi e domani nell'assise di 
Roma non scade però di interesse 
fra quanti sono in un modo o nel
l'altro collegati con le sorti della 
scuola. Le lotte condotte in que
sti ultimi anni dagli studenti, dal 
petsonale docente e non docente, 
dalle forze politiche democratiche 
e dai sindacali confederali han
no infatti portato a maturazione 
in larghi strati popolari la con
vinzione che H voto finale rappre
senta in realtà pochissimo nei 
confronti del grandi problemi 
aperti dalla crisi della scuola. 

E' sempre più diffusa fra i la
voratori la convinzione che un 
diploma finale — anche quando 

lo si raggiunge superando diffi
coltà d'ogni genere ed oggi in 
particolare quelle di ordine eco
nomico — non rappresenta auto
maticamente un buon livello cul
turale, un ragionevole sbocco pro
fessionale, uno strumento effetti
vo di maggiore comprensione 
della realtà, un'arma pia effica
ce per cambiarla. Da qui, l'ac
crescersi del numero dei lavora
tori che si pongono in modo di
verso di fronte alla scuola, an
nettendo al progetto della sua 
riforma quell'importanza di es
senziale elemento di rinnovamen
to democratico, del quale tutto il 
Paese ha bisogno per andare 
avanti. Ed ecco così che oggi, 
quando il PCI pone con forza 
l'accento sull'importanza di ciò 

che la scuola può diventare se in 
autunno tutti i comunisti ed l de
mocratici si porranno come com
pito politico di primaria impor
tanza quello di impennarsi diretta
mente nella gestione democratica 
del decreti delegati, l'appello non 
cade nel disinteresse o nella sfi
ducia, ma viene raccolto con pro
fondo senso di responsabilità. 

Che fra ottobre e novembre pia 
di venti milioni di padri e di ma
dri. di insegnanti, di personale 
scolastico, di studenti eleggano i 
propri rappresentanti in decine 
di migliala di consigli di classe, 
d'istituto, di distretto, provinciali 
è già di per se stesso un avveni
mento p""-o la cui importanza 
non sfugye a nessuno. E' vero pe
rò che i comunisti ed i democra

tici interpretano questo nuovo ap
puntamento elettorale anche come 
un fatto specifico, determinante 
per migliorare alcuni elementi im
portanti degli studi. Una scuola 
non più separata dalla società, 
una scuola gestita in modo demo
cratico, una scuola che si rin
novi con la sperimentazione e la 
ricerca, significa anche e spe
cialmente cultura seria e moderna 
per i figli del lavoratori, cultura 
« utile » non sàio per comprendere 
la Éocietà e modificarla, ma per 
inserirsi nel lavoro senza patire 
sottoccupazione e disoccupazione 
per esigere un cambiamento pro
fondo degli indirizzi economici, so
ciali, culturali, politici del Paese 
unica soluzione alla crisi che lo 
attanaglia. Ecco dunque il senso 

della battaglia a cui chiama il 
PCI con il convegno che si apre 
oggi a Roma e con le prossime 
scadenze delle elezioni degli or
gani di gestione. 

Marita Musu 

Pubblichiamo oggi/ In questa ulti
ma pagina della scuola prima della 
vacanze, alcuni stralci del decreti 
delegati che riguardano II diritto di 
assemblea e la sperlmentaxlone. In
tendiamo cosi mettere a disposizione 
del lettori, assieme a quelle uscite 
sulla pagina scuola di venerdì scorso, 
le parti del decreti che ci sono sem
brate di maggiore interesse divul
gativo. 

Riunioni e assemblee 

La lettura ' in classe dei quotidiani nella scuola media di Sant'Angelo in Vado e Mercatello sul Metauro (Urbino) 

Un'interessante esperienza nel comprensorio di Urbino 
V . — • 

Quando in classe entrano 
il dibattito e il confronto 

La storia del giornaletto « La pulce tossisce » — La lettura in classe dei quotidiani — Un teatro 
che ha interessato tutto il paese — Le interviste sul referendum — Le attività del doposcuola 

URBINO, giugno 
«La pulce tossisce» è il ti

tolo di un giornale (stampa
to) edito dalla Scuola media 
statale di Sant'Angelo in Va
do e Mercatello sul Metauro, 
piccoli comuni nel compren
sorio di Urbino. E' diretto dal 
preside della stessa scuola, 
prof. Vittorio Paolucci. Vi col
laborano insegnanti e studen
ti. La sua diffusione raggiun
ge tutte le famiglie degli alun
ni della media statale. Le sue 
informazioni e commenti van
no dalla più stretta attuali
tà alle ncerche sociologiche e 
storiche. 

Abbiamo sotto gli occhi al
cuni esemplari de a La pulce 
tossisce*. Non si tratta di un 
giornale «straordinario», nel 
senso che ormai gli organi 
di stampa dette scuole sono, 
per fortuna, diversi. SI trat
ta tuttavia di un giornale par
ticolare, a suo modo efficace 
e incisivo, destinato a stabi
lire un dialogo permanente 
tra scuola e famiglia, tra scuo
la e società civile, tra scuo
la e politica anche nel signi
ficato proprio della parola. 

La Resistenza 
Ecco, ad esempio, le prime 

righe di un editoriale dedica
to alle celebrazioni del 25 
aprile: «Sono passati, ormai, 
ventinove anni da quel lonta
no 25 aprile 1945. Le file dei 
protagonisti di quelle giorna
te si assottigliano inesorabil
mente. Ma la celebrazione 
non diventa stanca ed ufficia
le commemorazione, come 
avrebbero voluto gli imbalsa
matori della Resistenza, nt 
nostalgica adunata di vecchi 
combattenti. Perchè ci sono 
i giovani che hanno fatto pro
prio U patrimonio della Resi' 
stenta, f giovani che dimo
strano di avere ora compre
so il suo permanente valore, 
& me fondamento di un'Italia 
nuova, libera e citile ». 

Questa presentazione delta 
Resistenza è esemplare ed 
emblematica, ma non certo 
retorica, né priva di riflessio
ni critiche. Più avanti, infat
ti, l'editoriale in questione af
ferma testualmente che «I 
giovani, cresciuti in una socie
tà fondata sullo sfruttamen
to e sull'ingiustizia, ' hanno 
stentano a comprendere l'im
portanza dei risultati ottenu
ti dalla lotta antifascista e 
partigiana, il valore del fatto 
rivo'uzionnro rappresentalo 
ìalla entrata tn campo della 

classe operaia e delle grandi 
masse popolari, come nuove 
forze dir.genti della na
zione ». 

Siamo, dunque, di fronte a 
wia interpretazione autenti
camente democratica e « clas
sista» delta Resistenza, in 
quanto se ne pone in risot
to la sua matrice popolare e 
se ne rileva il significato pro
fondamente innovatore nel 
contesto della nostra storia 
nazionale. Ma questa inter
pretazione, la chiave giusta e 
del tutto legittima con la qua
le, attraverso semplici espres
sioni, si inquadra uno dei pe
riodi più complessi della no
stra storia, hanno una spiega
zione nel modo in cut la 
stessa media di Sant'Angelo 
in Vado si accosta ai proble
mi della società italiana con
temporanea, alle lotte politi
che e sonali in corso, allo 
scontro fra le forze della con
servazione e quelle del pro
gresso che, anche in questi 
remoti paesi marchigiani, as
sumono sempre più contorni 
e colorazioni precisi. 

Se «La pulce tossisce», in
fatti, non rappresenta in sé 
un fatto straordinario, al di 
la del nome curioso ma ri
velatore del giornale scolasti
co, le esperienze democrati
che qui maturate si rivelano 
se non del tutto originali, cer
tamente avanzate, per non di
re audaci, e tali tn ogni caso 
da costituire un elemento di 
raccordo e di saldatura tra la 
vita che si svolge nelle aule 
della media statale e quella 
che si realizza nei campi di 
questi comuni e nelle loro 
poche piccole fabbriche. 

Sant'Angelo, Mercatello e 
Sorgo Pace (il terzo paese in 
cui la scuola media è dislo
cata} sono centri minori in 
cui esiste ancora oggi la mez
zadria classica e nei quali glt 
opifici più consistenti supe
rano appena i 100 dipenden
ti. La DC conserva tuttora la 
maggioranza assoluta. Il PCI 
non è presente nei luoghi di 
lavoro. Le assunzioni nelle 
fabbrichette avvengono attra
verso pesanti discriminazioni. 

A prima vista, pertanto, si 
direbbe che i comuni di cui 
sopra sono centri statici, nel
l'ambito della dinamica pro
vincia di Pesaro-Urbino dova 
le forze democratiche e po
polari. in tutti questi anni, 
a partire da quelli della Resi
stenza, hanno faticosamente 
conquistato posizioni sempre 
più robuste. Ma in questi sles
si paesi « statici » in apparen

za, vi sono oggi schiere di 
giovani orientati verso la 
comprensione più profon
da delle cose di casa nostra e 
del mondo. Il nostro partito 
è presente, in modo qualifica
to, fra gli studenti. La spin
ta verso un rinnovamento 
delle strutture sociali arcai
che viene anche dall'interno 
degli schieramenti e dei par
titi moderati. E la scuola me
dia statale di cui stiamo par
lando, senza alcuna forzatu
ra e senza schematismi, cer
ca di condurre a sintesi la 
dialettica, certo complessa e 
diffìcile, della vita sociale, po
litica e culturale delle contra
de in cui esplica la sua atti
vità. 

Una delle prime conquiste, 
a mo' di esperimento, è sta
ta quella di dar luogo alla 
lettura in classe, fra alunni 
e docenti, dei quotidiani prin
cipali, tra cui e in primo luo
go quelli pubblicati dai par
titi politici. 

La seconda elevante con
quista è stata quella di isti
tuire un dopo scuola con in
segnanti particolari, nominati 
dal provveditorato agli studi, 
durante il quale si svolgono 
sistematicamente, ma senza 
pdanteria e in modo estrema
mente variato, programmi di 
lavoro che ampliano le cono
scenze e la formazione pro
pria delle materie didattiche, 
dal giornalismo, inteso come 
cronaca e come commento, al 
lavoro manuale, dalla fotogra
fia al cineforum alle attività 
teatrali. 

Il referendum 
Recentemente una rappre

sentazione teatrale svoltasi, a 
cura degli studenti e dei pro
fessori, a Mercatello sul Me
tauro ha coinvolto gli inte
ressi e l'attenzione dell'inte
ro paese, al di là dei conte
nuti della commedia program
mata. n grosso rischio era 
che il «teatro» della scuola 
assumesse il significato dei 
vecchi e consueti «teatrtif» 
di parrocchia o di villaggio. 
E" stato invece un avvenimen
to culturale a sociale di mos
sa, un fatto comle, che ha in
teressato allievi, docenti, ge
nitori e cittadini, così come 
le altre iniziative, certamen
te più qualificanti, che la 
scuola media di Sant'Angelo 
in Vado e riuscita a realiz
zare. 

« La pulce tossisce », ad 

esempio, ha pubblicato una 
lunga serie di interviste sul 
referendum, registrate dai ra
gazzi, in cui hanno potuto 
esprimere la propria opinio
ne persone di estrazione di
versa e di orientamento op
posto. Sempre attraverso il si
stema delle interviste fatte 
dagli allievi, la vita fé la lot
ta) politica e sindacale sono 
entrate nella scuola e nelle 
case degli studenti senza sot
terfugi e senza intermedia
zioni. Fra gli intervistati fi
gurano il presidente dell'am-
miniitrozione provinciale di 
Pesaro-Urbino, prof. Salvatore 
Veroari, il sottosegretario di 
Stato, scn. Venturi, il compa
gno dott. Mario Fabbri, segre
tario della Federazione comu
nista, l'arcivescovo di Urbino. 
mons. Cazzaniga. i segretari 
provinciali del PSDT. det PSI 
e del PRI, t sindaci di 
Sant'Angelo. Mercatello e Bor
go Pace, i rappresentanti del 
sindacati scuola della CGIL. 
del SASMI e del SNSM. 

Si è così dato luogo ad un 
confronto diretto a più voci, 
a un dibattito di massa sul
le diverse posizioni, ad uno 
scontro, anrhe. fra le varie 
forze in campo 

L'esperienza è stata utile. 
in particolare, perchè ha aia 
alido ampia risonanza nel
l'ambiente socinle in cui si 
è svolta (il dibattito, peral
tro. sarà vnhblicoto su «? fja 
pulce to<*i*ccr>), ma anche 
— e vorremmo dire soprat
tutto — perchè hn consenti
lo rerumente dì nrvicìnare la 
scuoia alla società, in modo 
diretto, attrareno le tettìmn-
nìavze dei rnppretPntanU più 
ovali fico ti dei rari schiera
menti e delle diverse ideolo
gie. 

Ovviamente, velia sede del
la media di Sanì'AnQelo in 
Vado, fra gli allievi e fra i 
docenti, non verrà tratta su 
quel sinaolare dibattito nes
suna conclusione formale 
Ognuno penserà a ciò che ha 
sentito e a ciò che leggerà, 
nella scuola e in famiglia, e 
oanuno farà le sue deduzio
ni, ponendosi a confronto le 
tesi di amici e avversari. Ma 
già questo fatto rappresente
rà una grande lezione di ci
vismo e di democrazia, che 
sarebbe guanto mai opportu
no reali^ir* anche nelle se
di scoUisfiche dai amndt cen
tri tì*l nostra Paese. 

Sirio Ssbastianelli 

CHI NE HA DIRITTO 

Il personale ispettivo, diret
tivo, docente e non docente; 
i genitori; gli studenti della 
scuola secondaria superiore. 

DOVE 

Net locali della scuola. 

QUANDO 

PERSONALE ISPETTIVO, D I ' 

RETTIVO, DOCENTE E NON 

DOCENTE 

Nelle ore di lezione nei li
miti di 10 ore per ogni anno 
scolastico. Fuori dell'orario 
normale di lezione, il diritto 
di riunione non ha limiti di 
tempo. . 

GENITORI 

Fuori dell'orario delle le
zioni. 

STUDENTI 
Un'assemblea di classe al 

mese nel limite delle ore di 
lezione di una giornata: una 
assemblea di istituto al mese 
nel limite di due ore; una 
seconda assemblea di istituto 
al mese fuori dell'orario del
le lezioni. 

COSA SI DISCUTE 

CHI LE INDICE 

PERSONALE ISPETTIVO, DI

RETTIVO, DOCENTE E NON 

DOCENTE 

Materie di interesse sinda
cale. 

GENITORI 

Il decreto non lo stabilisce. 

STUDENTI 

« Approfondimento dei pro
blemi della scuola e della so
cietà in funzione della forma-
'Zione culturale e civile degli 
studenti >. 

PERSONALE ISPETTIVO, DI

RETTIVO, DOCENTE E NON 

DOCENTE 

Singolarmente o congiunta
mente i sindacati che organiz
zano su scala nazionale le ri
spettive categorie. 

GENITORI 

L'assemblea di classe è con
vocata dai genitori eletti nei 
consigli di interclasse o di 
classe; l'assemblea di istituto 
è convocata dal presidente 
dell'assemblea ove sia stato 
eletto o dalla maggioranza del 
Comitato dei genitori oppure 
qualora lo richiedano 100 ge
nitori negli istituti con popo
lazione scolastica fino a 500 
alunni. 200 negli istituti con 
popolazione fino a 1000, 300 
negli altri. 

STUDENTI 

Per l'assemblea di classe il 
decreto non fornisce norme; 
l'assemblea di istituto è con
vocata su richiesta della mag
gioranza del Comitato studen
tesco di istituto o su richiesta 
del 10% degli studenti. 

NORME PARTICOLARI 

PERSONALE ISPETTIVO, DI
RETTIVO, DOCENTE E NON 
DOCENTE 

Alle riunioni possono parte
cipare. previo preavviso, diri
genti delle organizzazioni sin
dacali. anche se estranei alla 
scuola. 

Il rinvio della riunione può 
essere disposto rispettivamen
te dal direttore didattico, dal 
preside, dal provveditore 
e soltanto» se sia già perve
nuta un'altra richiesta di riu
nione sindacale per la stessa 
ora e lo stesso giorno. 

L'ordine del giorno della 
riunione deve essere comu
nicato dagli insegnanti e non 
insegnanti almeno 3 giorni pri

ma della data fissata al di
rettore o al preside, dal per
sonale direttivo al provvedi
tore. dal personale ispettivo 
al capo dell'ufficio interessato. 

GENITORI 

L'assemblea deve darsi un 
regolamento per il proprio 
funzionamento; tale regola
mento viene inviato in visione 
al Consiglio di circolo o di 
istituto. 

All'assemblea possono par
tecipare con diritto alla pa
rola il direttore, il preside 
e gli insegnanti, rispettivamen
te di classe o di istituto. 

I promotori dell'assemblea 
devono darne comunicazione 
mediante affissione all'albo. 
rendendo noto anche l'ordine 
del giorno. 

I rappresentanti dei geni
tori nei Consigli di interclas
se o di classe possono espri
mere un Comitato del circolo 
o dell'istituto. 

STUDENTI 

In un numero non superiore 
a 4 all'anno, alle assemblee 
di istituto svolte durante l'ora
rio di lezione possono parte
cipare, su richiesta degli stu
denti e con l'autorizzazione del 
Consiglio di istituto, esperti di 
problemi sociali, culturali, ar
tistici e scientifici. 

Non possono svolgersi as
semblee nell'ultimo mese di 
lezione. 

L'assemblea di istituto deve 
darsi un regolamento per il 
proprio funzionamento; tale 
regolamento viene inviato in 
visione al Consiglio d'istituto. 

La data e l'ordine del gior
no dell'assemblea devono es
sere preventivamente presen
tati al preside. 

n Comitato studentesco, o 
il presidente dell'assemblea, 
garantisce lo svolgimento de
mocratico dell'assemblea; nel 
caso di violazione del rego
lamento o di constatata im
possibilità di ordinato svolgi
mento. il rreside ha potere 
di intervento. 

Sperimentazione e ricerca 

Gli iscritti 
al nuovo 

anno 
scolastico 

Le iscrizioni al nuovo anno 
scolastico sono già aperte in 
tutt'ttalia. Un milione e mez
zo saranno ì bambini accolti 
nelle scuole materne, oltre 
900 mila quelli che entreran
no in I elementare; due mi
lioni e 620 mila gli iscritti al
le tre classi della media ob
bligatoria; un milione e 980 
mila gli studenti delle scuo
le secondarie superiori. 

Tenendo conto dei dati de
gli anni scorsi, gli iscritti al
la prima classe degli istituti 
secondari dovrebbero essere 
circa 580 mila. 

Saranno invece 313 mila 
940 i candidati agli esami di 
maturità, che cominceranno 
il 2 luglio; le commissioni 
esaminatrici saranno in tutto 
4.852. i commissari 26.475. 

CONTENUTI 

La sperimentazione, intesa 
come espressione dell'autono
mia didattica dei docenti, con
siste nella ricerca e nella rea
lizzazione di innovazioni: 

1) della metodologia e della 
didattica; 

2) degli .ordinamenti e del
le strutture esistenti. 

CHI LA PROPONE 

Quella della metodologia di
dattica è proposta dai docenti. 

Quella degli ordinamenti e 
delie strutture: 1) dai collegi 
dei docenti; 2) dai Consigli di 
circolo o di istituto; 3) dai 
Consigli scolastici distrettuali; 
4) dal Consiglio nazionale del
la P.I.. dagli istituti regionali 
di ricerca, sperimentazione e 
aggiornamento educativi, dal 
Centro europeo dell'educa
zione. 

CHI LA AUTORIZZA 

Quella metodologica-didalti-
ca è autorizzata dal collegio 
dei docenti ove, pur non esor
bitando dai regolamenti vi
genti, coinvolga più insegna
menti o richièda l'utilizmio-
ne straordinaria di risorse 

dell'amministrazione scolasti
ca. Il collegio deve sentire il 
parere del Consiglio di inter
classe o di classe, di circolo 
o di istituto. 

Quella degli ordinamenti e 
delle strutture: dal ministro 
della Pubblica istruzione con 
decreto annuale, sentito il pa
rere dell'istituto regionale di 
ricerca, sperimentazione e ag
giornamento educativi. 

SCUOLE SPERIMENTALI 

Il carattere di scuola spe
rimentale può essere ricono
sciuto con un decreto dal mi
nistro della P.I., sentito l'isti
tuto regionale competente e 
il Consiglio nazionale della 
P.I.. a plessi, circoli o isti
tuti che per almeno 5 anni 
abbiano attuato programmi 
validi di sperimentazione. 

Le istituzioni che hanno già 
ottenuto questo riconoscimen
to. lo mantengono. 

La validità degli studi com
piuti nelle scuole sperimentali 
viene riconosciuta secondo 
criteri di corrispondenza fis
sati nel decreto ministeriale 
istitutivo. 

L'iscrizione degli alunni al
le classi o alle scuole interes
sate alla sperimentazione av
viene su domanda. 

Lettere 
all' Unita: 

Per superare il 
criterio delle 
«borse di studio» 
Caro direttore, 

fino all'anno scorso l'AN-
MIG (l'associazione degli inva
lidi al guerra) di questa cit
tà erogava un aiuto ai figli 
studenti dei propri soci, basa
to sull'ormai vecchio sistema 
della scelta delle migliori pa
gelle. Quest'anno, con una 
presa ai posizione intelligen
te, il gruppo dirìgente ha e-
steso a tutti i figli studenti 
degli iscritti un aiuto econo
mico il quale ve. al di là del 
fatto materiale per assumere 
un valore morale di notevole 
importanza. Prima di tutto ha 
rotto uno schema che sape
va di stanio, poi ha parifica
to giustamente gli studenti, e-
vitando le scelte di ceto che 
erano insite nel vecchio siste
ma del «voto migliore». E' 
infatti evidente che, anche 
senza volerlo, il figlio stu
dente di un laureato sarà co
munque favorito proprio dal
l'ambiente familiare in cui or
bita, per cui l'assegnazione di 
borse di studio con il vecchio 
principio, in molti casi, fini
va col far « piovere sul ba
gnato ». Questo, senza voler 
minimamente tentare di smi-
nuìre il valore di nessun stu
dente. Ma la scelta fatta dalla 
nostra Associazione per me ha 
voluto significare anche che i 
giovani studenti vanno aiuta
ti senza tener conto dei voti 
loro assegnati, altrimenti il fi
glio di un operaio, il quale 
magari è costretto a lavora
re per continuare gli studi, 
a meno che non sia il classi
co « cervellone », non riusci
rà mai ad ottenere una bor
sa di studio basata sulla sele
zione. Mi sembra che anche 
altre organizzazioni dovrebbe
ro dimostrare la stessa sensi
bilità che hanno avuto i diri
genti dell'ANMIG di Piombino. 

VALENTE TOGNARINI 
(Piombino - Livorno) 

L'ingiusta 
selezione 
nelle scuole 
Caro direttore, 

permettimi di dirti che in 
quaicne occasione l'Unita si 
occupa dei risultati degli 
scrutini finali nelle scuole in 
un modo perlomeno discuti
bile. Che senso ha, ad esem
pio, ajjermare [iO giugno, 
cronaca at tioma) che « anco
ra una volta è stato possioile 
rilevare come negli istituti 
pm lontani dal centro della 
città, gii studenti che dovran
no ripetere l'anno aumentano 
considerevolmente », se non si 
fa, contemporaneamente, una 
analisi ùeue cause profonde 
che tali risultati difjerenziati 
determinano? Nell'artìcolo vi 
questione non vi è accenno 
uè alla condizione familiare 
degli studenti di periferia, 
ne alla assenza totale di strut
ture socio-culturali che, a li
vello di quartiere, possano so
stenere e stimolare il lavoro 
dei giovani, ne alla stessa in
sufficiente organizzazione sco
lastica, ne infine (ma si pò-
treobe continuare) al tipo di 
gestione politica delle lotte 
studentescne. Cosicché sembra 
c/te questa ingiusta selezione 
sia da attribuirsi soltanto ad 
una colpevole «severità» (se 
non proprio ad altro) dei pro
fessori. Il che e profonda
mente inesatto e ingiusto. Si 
da il caso che nella stessa 
pagina del giornale, in un ar
ticolo dedicato al caos del 
servizio postale, c'è invece una 
diagnosi attenta e motivata 
acua situazione delle poste e 
si ajferma, come è giusto, che 
nessuna colpa per ti disservi
zio può essere addebitata ai 
lavoratori postelegrafonici che 
anzi, sono le prime vittime 
di strutture inadeguate e di 
una politica sbagliata. 

A questo punto è lecito chie
dersi: per 1 Umtà i professori 
non sono dei lavoratori? E 
per colpa di chi i problemi 
della scuola si sono così in
cancreniti? Sembra quasi che 
la stortura delle storture stia 
nel fatto che molti studenti 
non vengono promossi. Grave 
è. invece, che qvesta scuola 
non fornisce ai giovani nessu
na vera «promozione» cultu
rale e critica. E allora a che 
servirebbe (a che serve) scri
vere sui registri che il figlio 
dell'operaio di Cinecittà o del
l'edile di Centocelle è pro
mosso (come il ragazzo bor
ghese del « Tasso » o del « Vi
sconti ») se in realtà il suo li
vello di preparazione è asso
lutamente inadeguato e scar
sissime sono pure le capaci
tà tecnico-espressive e la ma
turità complessiva? D'accordo: 
i motivi di queste carriere sco
lastiche tanto disastrose van
no ricercati nella organizza
zione ingiusta, classista della 
nostra società e della nostra 
scuola e non certo nella man
canza di attitudini o di noti 
intellettuali nei giovani pro
venienti dai ceti popolari. I ri
sultati oggettivi, comunque, 
sono, hic et mine, quelli che 
sono e a nulla giova coprirli 
con l'ipocrisia burocratica del
la promozione finale. 

Ad ogni buon conto, caro 
direttore, è notorio che pro
prio dall'alto si « suggerisce » 
di promuovere indiscriminata
mente ed infatti nei Consigli 
di classe i presidi — che as
sai spesso non conoscono af
fatto i ragazzi, che non li 
hanno mai seguiti — «invita
no» gli insegnanti a larghe-
giare, ad aiutare «questi po
veri figli di operai ». La veri
tà è che i dirigenti della po
litica scolastica sanno bene 
che la scuola italiana è inca
pace di fornire un qualsiasi 
aiuto culturale ai ragazzi dei 
ceti più umili ed allora cer
cano di «coprire», si com
portano come lo struzzo. Com
pletamente direrso, però, de
ve essere, a riguardo, l'atteg
giamento del movimento ope
raio e del partito comunista. 
La scuola, infatti, non si cam
bia certamente così. E tanto 
meno si riesce, per questa 
strada, ad aiutare i figli dei 
proletari a superare quelle 
che Gramsci chiamava « diffi
coltà inaudite ». 

LETTERA FIRMATA 
.da un insegnante (Roma) 

Perchè le nostre 
critiche al 
«modello MIT» 
Caro direttore, 
' l'argomento « La crescita ze

ro» (l'Unità del 23 maggio) 
andava trattato con maggior 
serietà, invece di fare del «co
lore ». Ridicolizzare (« voci 
tremule o minacciose dei ca
valieri dell'Apocalisse » ad es. 
e slmili) non è né argomen
tare ne informare. Che il la
voro dello staff del MIT (Mas-
sachusetts Institute of Techno. 
logy, il celebre istituto univer
sitario americano collegato 
alla grande industria e agli 
apparati militari, nel quale si 
sono elaborate le premesse 
ideologiche dei « limiti dello 
sviluppo » . N.d.r.) sia stato 
sottoposto a critiche varie e 
da tempo, è noto, ed è inuti
le dire che Buzzati Traverso 
aveva « accenti sconsolati ». 
E non si tratta di argomenti 
personali di Forrester e Mea-
dows. «1 limiti dello svilup
po» è opera di 16 autori. Ed 
opera collettiva è « Verso un 
equilibrio globale ». 

La crisi planetaria (2000-
2100) non nasce solo dàll'esau-
rirsi o ridursi delle sorgenti 
energetiche: le variabili (inter
connesse) sono 5. E i compu-
ters sono realmente, salvo a-
varie od errori, « infallìbili » 
così come è « infallibile » il 
regolo calcolatore. Il Papa non 
c'entra. Ed è fuori luogo fa
re dello spirito su « le sem
bianze del Peccei ». E. prima 
di ridicolizzare il MIT sareb
be stato bene tener presente 
(cfr. pag. 435 di « Verso un 
equilìbrio globale » e pagg. se
guenti) che il lavoro promosso 
dal Club 90 ha innescato ri
cerche analoghe in tutto il 
mondo. 

Insomma discende proprio 
da questi lavori che l'attività 
produttiva secondo il canone 
<< profitto » produrrà una crisi 
planetaria. Questo è il noc
ciolo delta questione. Ed at
tribuire proposta di « cresci
ta zero » al Club 90 è ignora
re che non è sua (cfr. pag. 445 
e seguenti). La realtà sta in 
questo: la Terra è una palla 
dì raggio finito, laonde analo
gamente finita ne è la super
ficie e lo strato utilizzabile. 

Finora (fino a circa il 1860) 
l'equilibrio era dinamicamente 
stabile: ora non lo è più. Non 
ci sono più ad esempio riserve 
alimentari nel mondo, cosa ac
cadrebbe se — non è impossi
bile — si verificassero due o 
tre anni di grossi raccolti 
mancati? 

Concludo: certi argomenti 
sono seri e le cose serie non 
vanno prese come fatto di cro
naca. 

G. PETRACCHI 
(Pisa) 

Le obiezioni del compagno 
Petracchi appaiono rivolte, 
più e prima che all'articolo 
del 23 maggio, a tutti quelli 
che sul nostro giornale sono 
apparsi sulla questione dei 
« Limiti dello sviluppo » a par
tire dal 1972 (anche in occa
sione della conferenza ecolo
gica di Stoccolma) e a firma 
non solo dell'estensore di que
sta nota ma altresì di compa
gni più autorevoli. Appaioho 
rivolte alla posizione tenuta 
e sviluppata al riguardo, co
me dall'Unità, anche dalle ri
viste del Partito, e in conve
gni e seminari promossi dal 
Partito, ad alcuni dei quali 
il compagno Petracchi del re
sto ha partecipato. 

Non da oggi, l'impegno con 
cui un certo numero di com
pagni hanno affrontato i temi 
sollevati dal « modello MIT » 
si è venuto sviluppando, con
cordemente, in senso vivamen
te critico, in base a conside
razioni che non occorre rias
sumere qui perchè sono note 
a chiunque abbia seguito la 
nostra stampa. E la serietà di 
tale impegno è provata dalla 
sua estensione e continuità, 
non meno che dalla partecipa
zione crescente di studiosi 
marxisti; mentre non può dir
si diminuita dall'uso dall'iro
nia nei confronti di chi non 
rifugge dal terrorismo ideolo
gico per tentare di imporre i 
propri punti di vista (come 
è accaduto nel convegno to
rinese a opera di persone ci
tate nell'articolo). 

Potrà essere interessante 
che Petracchi (se ne ha vo
glia) provi a sviluppare il pro
prio dissenso in rapporto al
l'assieme delle critiche che da 
parte di chi scrive e di altri 
compagni sono state rivolte 
in questi anni al « modello 
MIT ». Ne verrà fuori non una 
seconda lettera, ma probabil
mente un saggio? Tanto me
glio, purché Petracchi eviti di 
ripetere che un computer, o 
qualsiasi altra cosa, persona, 
macchina, ente, sistema, pos
sa essere a infallibile ». Si sa 
per esempio che in alcune 
banche USA ì computer sono 
stati usati per rubare, col 
semplice mezzo di accredita
re somme indebite su deter
minati conti. Bene, Forrester, 
Meadows e altri hanno usa
to i loro computer con inten
ti e risultati non meno fuor
viami. 

CINO SIGHIBOLDI 

L'assegno 
per i vecchi 
antifascisti 
Cara Unità, 

come perseguitato politico 
antifascista percepisco l'« as
segno di benemerenza» il 
quale, secondo la legge che 
lo regola, deve essere pari al 
minimo della pensione INPS. 
Ebbene', mi è giunto il ra
teo di maggio, ma senza al
cun aumento, né di contin
genza, né l'aumento come per 
i minimi della pensione della 
Previdenza sociale. Crede pro
prio il signor ministro del 
Tesoro che i vecchi antifa
scisti siano foraggiati dai pe
trolieri? Anche l'anno scorso 
dovemmo protestare perchè 
si decidesse di darci quanto 
ci spetta. 

E.Z. 
(Imola • Bologna) 


